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Sistemi di Gestione
Salute e Sicurezza

Giornata di studio sulle problematiche che riguardano la valuta-zione
e gestione dei rischi nei luoghi di lavoro alla luce delle 
trasformazioni normative e degli impatti derivanti dalla crisi.

Strumenti per la gestione della sicurezza sul lavoro in 
alcuni settori. Quale ruolo dei lavoratori e dei RLS 
rispetto al “funzionamento” di questi sistemi

Bologna, Camera del Lavoro, Martedì 22/11/2011

Materiali selezionati o realizzati da Daniele Ganapini (NuovaQuasco)
Programma annuale RER-NuovaQuasco Progetto C5 DGR 2316/10
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Strumenti di Gestione:
norme tecniche e di Legge

L’esigenza di standard di prodotto e di corrette prassi 
gestionali hanno assunto nel secolo precedente un valore 
decisivo per dare certezza alle relazioni fra soggetti 
economici sui mercati nazionali e internazionali.   Per 
questi motivi sono nati istituti come BS, AFNOR, DIN, 
UNI, internazionali come ISO, CEN, IASC e altri.

Specifiche, test, liste di riscontro, linee guida permettono 
peraltro, oltre ad una possibile certificazione, di porre a 
confronto prodotti/servizi (ma anche attività e situazioni) 
con standard concretamente verificabili e, ai singoli 
soggetti interessati, di poter prendere atto delle loro reali 
prestazioni, di limiti o mancanze, di conoscere meglio le 
proprie caratteristiche organizzative e come migliorarle.
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Strumenti di Gestione:
norme per gestire e rendicontare
Le esperienze definibili come prassi di gestione sono 
numerose e affondano le proprie origini nella storia, 
anche se metodi scientifici di controllo della produzione e 
amministrativo-contabili dei flussi economico-finanziari si 
sono perfezionati essenzialmente nel secolo scorso.

La prima norma ISO sui sistemi Qualità data al 1987, il 
primo standard internazionale IAS relativo alla 
documentazione contabile del 1973. 

Le organizzazioni complesse hanno quindi sviluppato 
importanti modelli e esperienze tramite le quali “parlare”
a sé stessi e al mondo: fondamentale è sostenerle con 
azioni non contraddittorie che indeboliscano il senso e le 
responsabilità gestionali di impegni e rendicontazioni.
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Strumenti di Gestione:
tra volontarietà e cogenza

Le norme tecniche sui sistemi di gestione vengono a 
imporsi a partire dai Sistemi Qualità, interessando 
principalmente e progressivamente Ambiente e Sicurezza 
(con le ISO 29000/9000, le ISO 14.000, le OHSAS 18000)

Naturalmente vi sono anche altre norme specifiche ma a 
oggi la loro diffusione è assai più limitata.

In Italia gli SGSL iniziano a svilupparsi con decisione a 
seguito dell’art. 30 del TUSL e dei MOG di cui al D. lgs. 
231/2001.  Il TUSL interpreta tematicamente un approc-
cio gestionale piuttosto che prescrittivo: oltre gli artt. 15 
e 17 sono molti strumenti a valenza gestionale (dal DVR 
di cui agli artt. 28 29 al PSC di cui all’art. 100).
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L’evoluzione legislativa

Fonte: A. Carella (INAIL), Ancona 5/4/11
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SG: volontaristici di nascita, ma…
In Italia è stato il settore pubblico a dare un forte impulso a 

strumenti nati come volontaristici.

Così è accaduto con le UNI EN ISO 9000, dove il regime 
dei lavori pubblici (vedi l’attuale codice dei contratti 
pubblici D. lgs. 163/2006 all’art. 40) sancisce la 
sostanziale obbligatorietà della certificazione tramite la 
qualificazione SOA per l’assegnazione di appalti pubblici.

Allo stesso modo sono stati promossi gli SGSL tramite il 
disposto fra D. lgs. 231/01, Legge 123/07, D. lgs. 81/08, 
anche in assenza di una norma UNI più volte prospettata 
ma mai emanata.

Due scelte che cercano soluzioni a problemi che andrebbero 
sanati prima e altrimenti: i fondamentali per fare impresa.
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SGSL: una opportunità gestionale, 
economica, reputazionale

Gli SGSL sono sia una opportunità di sviluppo e 
integrazione di altri SG sia di impostazione di SG per 
organizzazioni non dotate di questi strumenti.

Possono però rivelarsi costosi e ingombranti se  
interpretati quali meri adempimenti burocratici e/o 
finalizzati a certificazioni puramente formali.

Essi risultano addirittura dannosi quando non coerenti 
con la reale organizzazione d’impresa.

Sono inoltre strumenti nati per organizzazioni complesse: 
se le PMI non sono piccole grandi imprese la gran parte 
delle imprese italiane non sono neppure PMI.
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La struttura produttiva italiana (ditte)

SGSL

ITALIA
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Edilizia:
1.949mila addetti

in Italia,
134mila in RegioneSGSL 
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Certificazione e infortuni:
un quadro statistico

Certificazioni di sistemi di gestione in Italia (dato 
settembre 2011, fonte ACCREDIA)

106.520 certificati, 159.779 siti produttivi

UNI EN ISO 9001: 92.762, 135.297 siti (116 ’10)

UNI EN ISO 14001: 9.124, 15.948 siti (13,3 ‘10)

BS OHSAS 18001: 2.340, 5.566 siti (2.6 nel 2010, 
ma erano 1.827 al 31.12.2009). 

OHSAS: 713 nelle costruzioni, 676 nei trasporti e 
comunicazioni, 595 nei servizi a impresa (09/11)
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Certificazioni in Italia: +16,2%
SGSL da 1,3 a 3,5% (+304,6%)
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Certificazioni in Italia OHSAS
Ripartizione % principali settori

Ripartizione OHSAS 18000 - Sett. 2011
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Il fenomeno infortunistico in italia 1

Fonte: P. Lastrucci (INAIL), Venezia 22/6/11
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Il fenomeno infortunistico in italia

Fonte: P. Lastrucci (INAIL), Venezia 22/6/11
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Sito web
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Attività AUSL ER
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Attività AUSL ER

Sito web RER

AUSL
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Attività AUSL ER
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SG: teoria e prassi. Dichiara come 
fai, fai come hai detto, dimostralo.
... e miglioralo (in modo continuo).
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Sistemi di gestione e
approccio per processi

Fonte: D. Novelli (INAIL), Bologna 2010

22

Sistema di gestione PDCA

Fonte: D. Novelli (INAIL), Bologna 2010
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Sistema di gestione dinamico

Fonte: D. Novelli (INAIL), Bologna 2010
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MOG 231/01 vs SGSL art. 30: 
esimente da che, esimente per chi.
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D. lgs. 231 e sistemi esimenti
Una spinta fondamentale per gli SGSL viene dal D. lgs. 
231, provvedimento nato per contrastare reati finanziari 
che ha visto accresciuto il proprio campo d’azione per 
effetto del D. lgs. 123/2007, che ha incorporato nel 
campo d’azione anche i reati di lesioni gravi e gravissime, 
oltre che di omicidio colposo con violazioni delle norme 
antinfortunistiche.  

E’ questa situazione alla base del successo dei MOG 
“esimenti” di cui all’art. 30 del D. lgs 81/2008, dato che 
gli infortuni gravi sono quelli con prognosi oltre i 40 
giorni, non meno di 350mila all’anno in Italia. 
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Benefici economici degli SGSL
L’adozione degli SGSL è stata inoltre promossa attraverso 
benefici economici, in particolare con la riduzione dei 
tassi assicurativi (MAT) con la “oscillazione per 
prevenzione”, annualmente richiedibile compilando il 
modello OT24.   Le aliquote di sconto sono state 
recentemente rafforzate rispetto alle precedenti.

Inoltre sono stati destinati appositi finanziamenti alle 
imprese impegnate ad implementare misure di riduzione 
dei rischi.
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Decreto legislativo 81 - 9/4/08 di attuazione dell’art.1 della legge n.
123/2007 in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro

Art. 30 – Titolo I - Modelli di organizzazione e di gestione

1. Il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia 
esimente della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica di 
cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, deve essere adottato ed 
efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale per 
l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi:

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a 
attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure 
di prevenzione e protezione conseguenti;

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, 
gestione degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei 
rappresentanti per la sicurezza;
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Decreto legislativo 81 – ART. 30 commi 2 e 3

d) alle attività di sorveglianza sanitaria;

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori;

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e 
delle istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori;

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di 
legge;

h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle 
procedure adottate.

2 Il Modello organizzativo e gestionale deve prevedere idonei sistemi di 
registrazione … ecc

3 Il Modello organizzativo deve prevedere.. una articolazione di funzioni 
che assicuri le competenze tecniche e i poteri necessari per la verifica, 
valutazione, gestione, e controllo del rischio, nonché un sistema 
disciplinare … ecc
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Decreto legislativo 81 – commi 4 e 5

4 Il Modello organizzativo deve prevedere un idoneo sistema di controllo 
sull’attuazione.. e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di 
idoneità…

…riesame del modello organizzativo

5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale 
definiti conformemente alle Linee guida UNI-INAIL per un sistema di 
gestione della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 
2001, o al British Standard OHSAS 18001:2007 si presumono conformi 
ai requisiti di cui ai commi precedenti per le parti corrispondenti. Agli 
stessi fini ulteriori modelli di organizzazione e gestione aziendale 
possono essere indicati dalla Commissione ex art 6.

30

Quali i benefici reali misurati
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Cosa significa a livello d’impresa
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Analisi costi benefici
PASSIVO - COSTI PER:

indagini preliminari

elaborazione e 
implementazione 
SGSL (30 gg./uomo 
anno per primi 3 a.)

Formazione

audit/monitoraggi

riesame revisione

Gestione documenti

ATTIVO - RIDUZIONE COSTI PER:

assenza/sostituzione personale

ambienti, attrezzature, materiali 
danneggiati

spese amm.ve, tecniche e legali, 
incluse sanzioni/sospensioni

premi assicurativi

risparmi associati a gestione 
razionalizzata

RIDUZIONE COSTI SOCIALI

Aumentano Valore Sociale, Livelli di Sicurezza, Informazione, 
Consapevolezza organizzativa (fonte Pireddu Tommasini)
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OSCILLAZIONE PER PREVENZIONE 
(art. 24 M.A.T.)

L’INAIL premia con uno “sconto” denominato 
“oscillazione per prevenzione”, le aziende che eseguono 
interventi per il miglioramento delle condizioni di 
sicurezza e di igiene nei luoghi di lavoro, in aggiunta a 
quelli minimi previsti dalla normativa in materia

In base al decreto ministeriale 3/12/2010, che ha riscritto 
il testo dell'articolo 24 del D.M. 12.12.2000, la riduzione 
di tasso è riconosciuta in misura fissa, in relazione al 
numero dei lavoratori-anno del periodo, come segue:

lavoratori-anno riduzione

fino a 10 30%, da 11 a 50 23%, da 51 a 100 18%, da 
101 a 200 15%, da 201 a 500 12%, oltre 500 7%
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art. 24 M.A.T. e modello OT24
L’INAIL, entro i 120 giorni successivi al ricevimento della 
domanda, comunica all’azienda il provvedimento adottato 
adeguatamente motivato. E' stato predisposto un elenco 
contenente la documentazione che INAIL ritiene utile a 
dimostrare l'effettuazione degli interventi di 
miglioramento delle condizioni di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro riportati nel modello OT24.Tale 
documentazione viene di norma richiesta, in fase di 
verifica, alle aziende che presentano l'istanza di riduzione.

La riduzione riconosciuta dall'INAIL opera solo per l'anno 
nel quale è stata presentata la domanda ed è applicata 
dall’azienda stessa, in sede di regolazione del premio 
assicurativo dovuto per lo stesso anno.



35

Il modello 231
Responsabilità amministrativa D.Lgs. 231/01

Criticità del “modello 231” nelle piccole imprese italiane

“Modello 231” per la sicurezza e standard in edilizia

Il rapporto tra “modello 231” e l’art.30 del D.Lgs. 81/08

La delega di funzioni ed il sistema di qualificazione sulla 
sicurezza nel D. Lgs. 81/2008

Mappatura dei rischi-commissione reato e componenti 
essenziali del “modello 231”

La formazione e l’informazione sul Codice Etico e sul 
“modello 231”

Aspetti operativi

fonte: CTP Roma
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Modello “231” e focalizzazione sulla 
sicurezza per le PMI

Una qualsiasi impresa che voglia adottare un modello 
conforme al D.Lgs. 231 deve procedere ad una 
complessa ed articolata analisi che realizzi la mappatura
del rischio-commissione dei reati inclusi nel decreto.

L’elenco di tali reati è assai ampio e nel tempo si è
ulteriormente esteso sino ad includere categorie di reati 
tra loro molto eterogenei e non sempre correlati allo 
svolgimento di un’attività d’impresa: per esempio si 
spazia dai reati societari, ai reati informatici, ai reati di 
criminalità organizzata, ai reati contro la Pubblica 
amministrazione, a quelli in materia di violazione del 
diritto d’autore ecc.

fonte: CTP Roma
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“Modello 231” per la sicurezza e 
standard in edilizia

Alcune fonti ritengono pertanto che per attuare un 
“modello 231” che svolga una funzione preventiva verso il 
rischio-commissione di tutti i reati-presupposto dell’elenco 
di cui al D. Lgs. 231/2001, debbano essere sostenuti costi 
che possono risultare eccessivi per le PMI.

Con riguardo alle attività svolte tipicamente da PMI nel 
settore edile, molti dei reati del catalogo non saranno 
configurabili e taluni considerano che la valutazione del 
rischio 231 si possa incentrare solo sui reati di omicidio 
colposo e lesioni gravi o gravissime commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche (art.25-septies), 
sui reati commessi nei rapporti con la P.A. (art.25) e su 
alcuni reati societari (art.25-ter).

fonte: CTP Roma

38

Il rapporto tra “modello 231” e 
l’art.30 del D.Lgs. 81/08

Si può ritenere che lo scopo primario dell’art.30 risieda 
nella prevenzione della commissione dei reati di omicidio 
colposo e di lesioni colpose gravi e gravissime con 
violazione delle norme antinfortunistiche di cui agli 
artt.589 e 590 del codice penale (cd funzione penal-
preventiva rispetto rischio reato).

il TUSL risponde invece all’esigenza di garantire l’incolu-
mità dei lavoratori sui luoghi di lavoro, scongiurando la 
verificazione di infortuni e malattie professionali, 
prevedendo a tal fine una vasta serie di reati sanzionati a 
titolo di pericolo (funzione preventiva rispetto al rischio 
infortunio o malattia professionale) che non costituiscono 
illecito rilevante ai sensi del D. Lgs. 231/2001.

fonte: CTP Roma
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Il rapporto tra “modello 231” e 
l’art.30: differenze sostanziali

Tale diversità comporta che se un SGSL, anche conforme 
allo Standard 18001:2007, non costituisce di per sé
stesso un “modello 231” per la prevenzione dei reati ex 
D. Lgs. 231/2001 (godrà sì della presunzione di 
conformità per le parti corrispondenti ai requisiti elencati 
all’art.30 comma 1 del Testo Unico della sicurezza, ma 
sarà privo di altri elementi essenziali richiesti dal D. Lgs. 
231/2001 quali ad esempio l’Organismo di Vigilanza, il 
Codice Etico, l’introduzione di un sistema disciplinare 
specifico, ecc), un “modello 231” correttamente adottato 
può invece avere efficacia esimente anche in assenza di 
un SGSL.

fonte: CTP Roma
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Mappatura dei rischi-commissione 
reato e componenti “modello 231”
Alle PMI edili si presenta l’alternativa di implementare un 
modello 231 “completo” ovvero “circoscritto” al 
sottosistema della sicurezza; in quest’ultimo caso dando 
comunque adeguata giustificazione della scelta così
operata dall’organo amministrativo.

Occorre precisare che qualora l’impresa opti per un 
modello parziale, questa potrà avvantaggiarsi del 
beneficio esimente della responsabilità amministrativa 
solo se il modello risulti idoneo a gestire la prevenzione 
della tipologia di reati contemplata. Non potrà esprimere 
alcuna potenzialità esimente per i restanti reati previsti 
dal decreto ma a priori non inclusi nel modello.

fonte: CTP Roma
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Commissione Consultiva 
Permanente CCP luglio 2011

42

CCP luglio ‘11: Sistema di controllo 
combina Monitoraggio/Audit-Riesame
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Sistema disciplinare idoneo a sanzio-
nare il mancato rispetto delle misure
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tabella di correlazione art. 30, sgsl, 
ohsas
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tabella di correlazione art. 30, sgsl, 
ohsas
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tabella di correlazione art. 30, sgsl, 
ohsas
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tabella di correlazione art. 30, sgsl, 
ohsas
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tabella di correlazione
CCP luglio 2011



49

PMI: una piccola impresa non è
una piccola grande impresa

Grande, medio, piccolo e micro, cosa significa.

Se i sistemi di gestione certificati non sono per tutte 
le imprese la gestione della documentazione e degli 
obblighi di legge prescindono dalla dimensione.

Non va dimenticato come i protagonisti di processi e 
procedure siano operatori con ruoli, competenze, 
responsabilità: i sistemi di gestione non sono nulla 
senza lavoratori preparati e motivati.

Di certo una piccola impresa non è una piccola 
grande impresa.
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grande edile 1
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grande edile 2
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grande edile 3
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grande edile 4

54

grande edile 5
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grande edile 6

56

Internal auditing
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Non conformità

58

Scostamenti
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Consorzio Arcobaleno 1
CCP luglio 2011
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Consorzio Arcobaleno 2
CCP luglio 2011
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Consorzio Arcobaleno 3
CCP luglio 2011

62

PMI Manuale INAIL1
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PMI Manuale INAIL2
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PMI Manuale INAIL3
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PMI Manuale INAIL3bis
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PMI Manuale INAIL4
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PMI Manuale INAIL5
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PMI Manuale INAIL6
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PMI Manuale INAIL7
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PMI Manuale INAIL8
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Es. ANCE-ICIC 2

.
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Es. ANCE-ICIC 3
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Es. ANCE-ICIC 4

.
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Es. ANCE-ICIC 5
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Es. ANCE-ICIC 6
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Es. ANCE-ICIC 7
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Es. ANCE-ICIC 8

.
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Es. ANCE-ICIC 9
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Lavoratori e loro rappresentanti per 
la Sicurezza

Lavoratore ai sensi dell’art. 2 D. Lgs. 81/2008: “persone 
che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, 
svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell’organizzazio-
ne di un datore di lavoro, con o senza retribuzione, anche 
solo al fine di apprendere un mestiere, un’arte o una pro-
fessione, esclusi gli addetti di servizi domestici e familiari”

Lavoratore autonomo, ai sensi art.89 (titolo IV): “persona 
fisica la cui attività professionale contribuisce alla realiz-
zazione dell’opera senza vincolo di subordinazione”... “si 
adeguano alle indicazioni fornite dal CSE ai fini della sicu-
rezza” (art.94) cooperando coi datori di lavoro (art.95). 
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Attribuzioni del RLS/T/SP ai sensi 
dell’art. 50 comma 1

Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione 
collettiva, il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza.

a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le 
lavorazioni;

b) è consultato preventivamente e tempestivamente in 
ordine alla valutazione dei rischi, alla individuazione, 
programmazione, realizzazione e verifica della 
prevenzione nella azienda o unità produttiva. 
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c) e' consultato sulla designazione del responsabile e 
degli addetti al servizio di prevenzione, alla attivita' di 
prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione 
dei luoghi di lavoro e del medico competente;
d) e' consultato in merito all’organizzazione della 
formazione di cui all’articolo 37;
e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale 
inerente alla valutazione dei rischi e le misure di 
prevenzione relative, nonché quelle inerenti alle 
sostanze ed ai preparati pericolosi, alle macchine, agli 
impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, 
agli infortuni ed alle malattie professionali;
f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di 
vigilanza;
g) riceve una formazione adeguata e, comunque, non 
inferiore a quella prevista dall’articolo 37;
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h) promuove l’elaborazione, l’ individuazione e 
l’attuazione delle misure di prevenzione idonee a 
tutelare la salute e l’ integrita' fisica dei lavoratori;
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche 
effettuate dalle autorita' competenti, dalle quali e' , di 
norma, sentito;
l) partecipa alla riunione periodica di cui all’articolo 35;
m) fa proposte in merito alla attivita' di prevenzione;
n) avverte il responsabile della azienda dei rischi 
individuati nel corso della sua attivita' ;
o) puo' fare ricorso alle autorita' competenti qualora 
ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai 
rischi adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i 
mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire 
la sicurezza e la salute durante il lavoro.

84

Attribuzioni del RLS/T/SP ai sensi 
dell’art. 50 comma 2

2. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve 
disporre del tempo necessario allo svolgimento 
dell’ incarico senza perdita di retribuzione, nonchè dei 
mezzi e degli spazi necessari per l’esercizio delle funzioni 
e delle facolta' riconosciutegli, anche tramite l’accesso ai 
dati, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera r), contenuti 
in applicazioni informatiche. Non puo' subire pregiudizio 
alcuno a causa dello svolgimento della propria attivita' e 
nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previste 
dalla legge per le rappresentanze sindacali.
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Attribuzioni del RLS/T/SP ai sensi 
dell’art. 50 commi 4, 5 e 7

4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, 
su sua richiesta e per l’espletamento della sua 
funzione, riceve copia del documento di cui 
all’articolo 17, comma 1, lettera a).
5. I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dei 
lavoratori rispettivamente del datore di lavoro 
committente e delle imprese appaltatrici, su loro 
richiesta e per l’espletamento della loro funzione, 
ricevono copia del documento di valutazione dei 
rischi di cui all’articolo 26, comma 3.
7. L’esercizio delle funzioni di rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza e' incompatibile con la 
nomina di responsabile o addetto al servizio di 
prevenzione e protezione.
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Artt. 100 e 102: sicurezza e 
coordinamento nei cantieri

Art. 100 comma 4: I datori di lavoro delle imprese 
esecutrici mettono a disposizione dei rappresentanti per la 
sicurezza copia del piano di sicurezza e di coordinamento 
e del piano operativo di sicurezza almeno dieci giorni 
prima dell’ inizio dei lavori.

Art. 102 comma 1. Prima dell’accettazione del piano di 
sicurezza e di coor-dinamento di cui all’articolo 100 e delle 
modifiche significative apportate allo stesso, il datore di 
lavoro di ciascuna impresa esecutrice consulta il RLS gli 
fornisce eventuali chiarimenti sul contenuto del piano. Il 
RLS ha facolta' di formulare proposte al riguardo.
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Altri punti importanti

Art. 35. Riunione periodica

In aziende con oltre 15 dipendenti

In aziende con meno di 15 dipendenti

In caso di particolari obblighi (art. 104)

Art. 36. Principi per l’ informazione

Art. 37 Principi per la formazione
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SG e RLS: cosa consultare e fare, 
come, perché

Delle documentazioni e delle informazioni richiedibili in 
consultazione

Al verificarsi di situazioni critiche coi lavoratori

Qualora vi siano persone e condizioni idonee a hi creare 
sinergie

Per lo sviluppo di un nuovo valore aziendale e di filiera 
attorno al tema sicurezza
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Informazioni e documenti
RLS e RLST possono consultare dati e documenti su:

Le valutazioni dei rischi (DVR, DUVRI, manutenzioni)

Le relative misure di prevenzione (SPP, SGSL, PSC, POS)

Gli infortuni e le malattie professionali

I risultati provenienti dai Servizi Pubblici di Vigilanza.

Le sostanze e i preparati, le macchine e gli impianti,

Gli ambienti di lavoro

La Gestione e le procedure organizzative del lavoro

I piani di formazione per la sicurezza e le le modalità di 
informazione dei lavoratori dipendenti e autonomi.

COME PATRIMONIALIZZARE E USARE TALE CONOSCENZA?
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Cosa guardare, da subito?

Se i dati e i documenti sono coerenti e specifici, 
precisi e aggiornati

Se i loro contenuti sono disponibili o trasmessi a chi 
di dovere secondo modalità appropriate

Se l’organizzazione riconosce operativamente il 
valore della sicurezza al di là delle dichiarazioni e gli 
obiettivi concretamente sostenuti

Se tutti i soggetti sono opportunamente coinvolti e 
informati, a partire da lavoratori e preposti fino ai 
fornitori e agli ausiliari tecnici.
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In quale modo agire qualora

Vi siano situazioni critiche e di disagio per i lavoratori

Le riunioni periodiche siano solo formalità

Quando i lavoratori si disinteressano e lasciano l’RLS 
solo

In caso di infortunio

… non dimenticando le buone prassi fatte da altri 
prima di noi (sos626 AUSL Milano), usando o 
definendo proprie liste di riscontro.
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Dove e con chi creare sinergie
Sempre, laddove vi possa essere uno scambio 
proficuo, nella formazione informazione, nella 
organizzazione.

Nel rapporto con dirigenti e preposti in merito alla 
promozione di misure di sicurezza tramite 
sorveglianza e la partecipazione alla GSL

Organizzando un monte ore e valorizzando il proprio 
ruolo tra datore di lavoro, lavoratori, sindacato ma 
anche istituzioni.

Restituendo l’azione svolta non solo in termini di 
rendicontazione ma anche di patrimonializzazione

delle attività e delle esperienze.
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e soprattutto contribuire a 
costruire Valore nella filiera

.
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Riflessioni, conclusioni e 
ringraziamenti

SGSL


